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IL POLO IN AFFANNO Giovedì 19 febbraio 1998l’Unità9
L’iniziativa di Cossiga fa precipitare la crisi. Il leader di Fi all’ex presidente: «Mi vuoi distruggere»

Forza Italia teme la frana
Minaccia ai «traditori»: niente rielezione

Cossiga fa l’Udr, il nuovo movi-
mento? E il Polo - o Polino, co-
me lo chiama ormai sarcastica-
mente Clemente Mastella - spa-
ra ad alzo zero. Quei parlamen-
tari di centrodestra che sono
passati con l’ex picconatore si
scordino di essere rieletti con i
nostri voti. Ecco la risposta pe-
santissima di Berlusconi, Fini e
Casini, i quali hanno deciso di
tentare di bloccare un’operazio-
ne che - dicono - per ora non ha
comportato nessuna emorragia
per l’Ulivo, ma che minaccia
invece il Polo. La decisione è
maturata in un vertice tenutosi
ieri pomeriggio nella sede di
Forza Italia a cui, per la prima
volta, non sono stati invitati il
presidente del Ccd e il segreta-
rio del Cdu. Berlusconi si è pre-
sentato con un sondaggio fre-
sco fresco, della sera preceden-
te, da cui risulta che l’Udr al
momento non conta nulla elet-
toralmente e che la scissione
del Ccd non ne comporterebbe
un ridimensionamento. Ma
questi numeri non sono bastati
a confortare i convenuti. Gian-
ni Letta, presente come sempre
nei momenti importanti, ha av-
visato tutti: «Se comincia la fra-

na, la fuga verso l’Udr, Forza
Italia sarà travolta». Il gran
consigliere è convinto, come
Ciriaco De Mita, che per fare il
centro sul versante di destra l’u-
nico serbatoio in cui l’Udr può
pescare è quello di Forza Italia.
E di questo si è convinto anche
Berlusconi: «Ho una certa età,
lo so come vanno queste cose:
spostati, che il tuo posto lo
prendo io». Teme, il cavaliere,
che Cossiga lavori per diventare
la guida dei moderati. E ieri gli
ha telefonato per dirglielo: «Al-
lora è vero che mi vuoi far fuo-
ri!». «Si dice, - raccontava in
Transatlantico De Mita che ieri
ha sentito l’ex picconatore e
tanti altri - che Berlusconi sia
pronto a trasferirsi in Sud Ame-
rica, dove avrebbe impiantato
tv che occuperebbero fino a sei-
mila persone». E quindi Cossiga
sia pronto a sostituirlo. Da que-
sta constatazione è nata la deci-
sione di farla pagare ai tradito-
ri, minacciandoli con la non
rielezione. L’idea è stata di Bep-
pe Pisanu, che conosce bene gli
umori di coloro che con lui sta-
vano nella Dc. Ma la sfida del
Polo all’Udr non è finita qui:
«Ci dica di essere non solo con-

tro la sinistra, ma anche contro
l’Ulivo e poi riparliamo di pos-
sibile alleanza», ha ribadito più
e più volte Gianfranco Fini.
«Con due mosse abbiamo siste-
mato tutti, perché si devono
sciogliere le ambiguità. Però,
siate sicuri ha aggiunto ai cro-
nisti - non cadranno giunte».
Il riferimento è soprattutto a
quella della Lombardia. Per tut-
ta la notte il presidente Roberto
Formigoni, passato con Cossi-
ga, ha tempestato Berlusconi
per convincerlo della sua lealtà
e in mattinata Buttiglione, il se-
gretario del Cdu, è stato in via
del Plebiscito - casa-ufficio del
cavaliere - per fare pressioni su
di lui. Alla fine della serata Ma-
stella e Buttiglione hanno di-
chiarato: siamo contro l’Ulivo.
Ma nel Polo la giudicano una
mossa inevitabile di fronte agli
occhi degli elettori.
Le opinioni prevalenti sull’ope-
razione Udr sono due. C’è chi,
come il forzista Paolo Romani,
pensa che l’intento sia quello di
allargare il Polo, attraendo
frange di moderati attualmente
nell’Ulivo. «Per questo non
dobbiamo chiudere tutte le por-
te, per non commettere l’errore

già fatto con Dini e Maccanico,
quando Fini e Casini ci portaro-
no al disastro. Del resto si dice
che Casini abbia deciso di stop-
pare l’operazione Udr perché
pressato dai suoi deputati ro-
mani, eletti con i voti di An».
«Lo sanno tutti chi sono - elen-
ca divertito Angelo Sanza, or-
mai nell’Udr - Sono Baccini, Pa-
lombi, D’Onofrio, Ciocchetti,
Fausti». E poi c’è chi, come Giu-
liano Urbani, ritiene che l’ope-
razione Udr Cossiga l’abbia in-
nescata immaginando l’uscita
di scena di Berlusconi. «Ma si è
sbagliato, ha fatto male i conti
e quindi per l’Udr non c’è ipo-
tesi di sopravvivenza fuori del-
l’Ulivo». «La verità - conclude
Casini - è che tutta l’operazione
è prodiana. Un anno fa Prodi
mi propose di passare con l’Uli-
vo, ma rifiutai. Che sia così ba-
sta ascoltare cosa dicono i due
vicesegretari del Ppi: Letta, vici-
no al capo del governo, giudica
positivamente l’Udr. France-
schini, vicino a Marini, la con-
danna. Io sono con D’Alema,
sono per il bipolarismo e ba-
sta».

Rosanna Lampugnani

Si sonoabbracciati dietro le colonne che separano l’aula di
Montecitorio dalTransatlantico, lontano dai giornalisti. Cle-
mente e Pier Ferdinando, amici- nemici, tra breve solo nemici.
Quando gli stracci - come chiosauno di loro - voleranno come se
fosse tempesta. «Dovete credermi - spiega Casini - a Clemente
voglio davvero bene. Siamo stati insieme tanto tempo, abbiamo
fatto tantecose. Ma capisco che possanoaccadereanche cose
brutte». Mastella, lasciatoCasini, incrocia Gianfranco Fini e con
luipuò usareun linguaggiopiù disinvolto: non c’ècomunanza
o storiache tenga. Mastella chiede se è invitato all’assemblea di
An che si terràa fine febbraio, a Verona. E Fini: «L’invito l’ho
mandatoal Ccd, non potevo sapere chesarebbe successo questo
casino». Poi lo provoca: «Dicci, l’Udr ècontro l’Ulivo?» «Siamo
contro la sinistra». «No. Voglio sapere: contro l’Ulivo?». «Sì, so-
no contro l’Ulivo,ma molto di piùcontro di te. Tu checi hai fat-
to perdere le elezioni pernon aver fatto l’accordo per il governo
Maccanico». «Ricordi? Era d’accordo anche Casini». «Hai ragio-
ne, tu l’hai fattoper strategia. Noiabbiamo sbagliato. Ma questa
voltanon mi faccio più fottere». AMastellanon va giù l’aut-aut
del Polo agli ormaiex amici: se andatenell’Udrnon vi candide-
remo più. «Questo è terrorismopolitico. Se voi minacciate in Si-
cilia (Drago, ccd, è ilpresidente della Regione, ndr) noi lo fare-
mo in Campania (ilpresidente è Rastrelli, di An, ndr)».Gira i
tacchi ed entra inaula. E Fini, rivolto ai cronisti: «Avete visto?
Uno lo abbiamo stanato, adesso tocca agli altri».Ma Mastella ag-
giunge: «Io mi ricandido con l’Udr. Il Polo nonso cosa sia, già
non vinceva quandoera unito, adesso non haproprio alcuna
possibilità. Sepoi vogliono regalare al centrosinistra le prossime
amministrative, pregoFini si accomodi. Ma Fini stia molto at-
tento».

Ro.La.

E tra Mastella e Fini
lite davanti ai cronisti

IL COMMENTO

Ecco l’Udr
via di fuga
democristiana
I llazioni se ne son fatte, molte se ne

faranno ancora. Non fosse che per-
ché, come si può vedere ampiamen-

te dalla cronaca qui accanto, le opinioni
sono ben divise pure tra i protagonisti
dell’avventura (proprio quelli cioè che
dovrebbero sapere quel che stanno fa-
cendo e perché lo fanno). Si è parlato
dell’ipotesi, a dire il vero un po’ ardita, di
un imminente passaggio del nuovo grup-
pone cossighiano nelle file della maggio-
ranza di governo. Altri hanno sostenuto
che la prospettiva c’è, sì, ma non è così
vicina. Altri ancora giurano e rigiurano
che l’Udr è saldamente ancorata all’altra
parte della barricata, contraddicendo,
così, quanti sono convinti che stia invece
nascendo un terzo Polo, nella forma di
un veterocentrismo neodemocristiano (o
di un neocentrismo veterodemocristia-
no).

Insomma, le ipotesi sono diverse e cia-
scuna contiene probabilmente la sua par-
te di verità. D’altronde, le articolazioni
dello spirito con cui i diversi protagonisti
si danno da fare per definire l’identità
politica del nuovo movimento sono non
solo ampie ma anche del tutto esplicite,
né è tanto difficile distinguere, solo per
citarne alcune, tra le nostalgie di bei tem-
pi governativi di un Mastella, le velleità di
rigenerazione istituzionale di un Segni o
il picconismo demolitorio di un Cossi-
ga... Al di là delle intenzioni, però, alme-
no per il momento sarà meglio ancorarsi
ai punti fermi. Il primo è che nelle ade-
sioni all’iniziativa dell’ex presidente della
Repubblica si vede più il carattere di una
via di fuga dal Polo di Berlusconi e Fini
che il punto di approdo a qualche altra
cosa. L’Udr, per ora, sta avendo un solo
effetto politico: quello di sfarinare lo
schieramento del centrodestra. Il resto,
tutto il resto, si vedrà e per ora è nasco-
sto nelle imprevedibilità della politica ita-
liana. Parrebbe da escludersi lo scenario
di un approdo a breve termine della pre-
sunta marcia dell’Udr verso l’area della
maggioranza che sorregge Prodi in un
sostegno, ancorché episodico, al gover-
no nella complicata vicenda dell’Irak,
magari per portare i voti che potrebbero
mancare da sinistra. Ma oltre, nelle pre-
visioni, è meglio non spingersi: nelle ulti-
me settimane di quest’anno comincerà,
come si sa, il semestre bianco, quello
cioè in cui il presidente della Repubblica
non potrà sciogliere le Camere. Nello
stesso tempo arriverà al clou il confronto
parlamentare sulle riforme della Bicame-
rale. Allora le cose potrebbero essere di-
verse e la formazione di Cossiga potreb-
be trovare uno spazio che ora come ora,
certamente, non ha. Dipende, anche, da
quello che succederà alla sinistra dello
schieramento che sostiene Prodi.

[P.So.]

IN PRIMO PIANO Risate nervose e tensione al vertice di ieri pomeriggio

«Adesso siamo un brodo di Polo ristretto»
Nel centrodestra visi lunghi e battutacce
Pierferdinando Casini: «Mi consolo pensando ai miei bambini, altro di gradevole oggi non c’è proprio».
E l’ex presidente Ccd commenta: «È un grande dispiacere, Silvio Berlusconi era talmente simpatico...».

ROMA. Non soffrivate di solitudine,
lì dentro? «Solitudine?». Beh, senza
Clemente e senza Rocco... Gianfran-
coFini stringegliocchidietrolelenti:
«Domanda stupida». Forse. O forse
no.PerchépiùchediSaddam,dentro
quella stanza si parlava di Mastella; e
Buttiglione di certo ha occupato più
tempodiClinton.GiustoGianniLet-
ta,cheportaindotediplomaziaecro-
state miracolose, prova a farlo crede-
re in giro: «Si parlerà dell’Irak, solo
dell’Irak...». Sì, ma del
personale IrakdelPolo,
atterrato nientemeno
dai Tomahawk di Cos-
siga. Bastava, per capir-
lo, guardare le facce dei
big superstiti del cen-
trodestramentresiinfi-
lavano nello studio di
Pisanu, lassù vicino ai
tetti di Montecitorio.
Pierferdinando Casini,
quello che si è visto il
partito dimezzato e i
gruppi parlamentari
cancellati, mostra un
sorrisoforzato,unaspeciedirumoro-
sa allegria costruita con fatica. Ride,
poi sospira, infine confessa: «Le uni-
che cose che mi interessano sono la
saluteei figli,delrestononmenefot-
te niente. La cosa più bella, è accom-
pagnare i bambini a scuola la matti-
na,traleottoeleottoemezzo...».Per-

ché poi, per il resto della giornata...
«Per il resto della giornata, di grade-
vole non succede niente...». Ecco Ta-
tarella, che prova a fare la sua solita
faccia dafinto indifferente.Adessovi
trovate a ranghi ridotti, no? «Ah,
sempre questo linguaggio militare-
sco...», e via dentro. Passano i capi-
gruppo, esce svolazzandodall’ascen-
sore Letta, percorrono strade secon-
darie Berlusconi e Fini. «Vedremo,
qualcosa inventeremo», si limitava a

dire,pocoprima,illeaderdiAn.
EranocinqueamicinelPolo,come

i quattro al bar di Gino Paoli, e due se
ne sono andati. «Siamo diventati un
brodo diPolo: ristretto», ironizza l’ex
ministro Publio Fiori. E su quei lun-
ghi conciliaboli - quei vertici dove
«chi meno voti aveva più gente si

portava»,comericordaAngeloSanza
- che da anni accompagnano la per-
sonale transumanza da casa a casa di
Berlusconi, cala già un misto di rim-
piantoediperfidieedinostalgie.Ec’è
tuttoquesto, infondo,nelleparoledi
Clemente Mastella. «Sì, mi dispiace,
ci sono stato tante volte. Ricordo la
simpatia di Berlusconi. Mi dispiace,
certo...». Poi ha uno scatto: «Ma io
non ci sto, all’idea di Casini che vuol
finire al riparo di An. Tanto, col 2%

che fa?». Comunque, è
il primo vertice cui lei
non è invitato, no? «Se
permette, è anche il pri-
modovenonsimangia.
Le altre volte, a casa di
Berlusconi...». Ha il re-
spiroaffannoso, l’ormai
ex presidente del Ccd,
l’occhio che scatta in-
quieto. «Stadiventando
una cosa talmente gros-
sa...». Che fa, darà le di-
missioni da vicepresi-
dente della Cemera? Ha
uno scatto: «E perché?

Storacepuòstaredovestaconinostri
voti,ediomenedebboandare?».

Una volta,quei vertici eranounaf-
follarsi di capi e sottocapi, di porta-
borse e infiltrati. Allegro, il Polo mar-
ciava. Poi, dopo un anno, aspettava.
Due anni, e meditava vendetta. Ora,
dopo quattro anni, si sta squaglian-

do... E i rancori si gonfiano, le diffi-
denze - occultate prima dalla vittoria
e poi dalla necessità - si tramutano in
una specie di sorda rabbia. «A me -
raccontaSanza,delCdubuttiglionia-
no - Storace ha detto: “A figlio di ....!
Noi ti abbiamo dato i voti e tu te ne
vai”. E sono inondato da valanghe di
fax. E il Ccd, a Roma, non si muove
perché ha paura di An». Vendetta,
tremenda vendetta, promette Fini,
che pure mostra la faccia del trionfa-
tore: «Alle prossime
elezioni, questi si fa-
ranno eleggere dal-
l’Udr...».

Tra la rabbia, lo stu-
pore e la finta indiffe-
renza, tra affermazioni
e negazioni quasi sem-
pre forzate, le facce dei
capi del centrodestra
raccontano la tensione
della fine di una
«splendida avventu-
ra». «Se sentiamo la lo-
romancanza?Beh,tan-
to, se non stanno nel
Polo... - borbotta Tatarella -. Prima
avevamo delle fibrillazioni, adesso
ne siamo privi...» - e va a sapere se
davvero pensa che è una consolazio-
ne. Col cappotto buttato sulle spalle,
ecco affacciarsi proprio Mastella. In-
crociaFinie lo informasenzatantigi-
ri di parole: «Non mi faccio più fotte-

re!». Sanza scruta e fa qualche conto.
Il minuscolo Cdu, unito alle truppe
mastellate, ora farà gruppo a parte. Il
Ccd, invece, finirà nel limbo del
gruppomisto,tralavariaumanitàdei
senza partito o dei partiti residuali.
«MarcoBoato- racconta -mihadetto
cheormaisembraunalbergoaore».

La fine dei vecchi vertici del Polo
segnalafinediun’interastagionepo-
litica,diquandoproprioCasinieMa-
stella, ricorda un partecipante, dava-

no vita alla «scena della pipì», che
consisteva nel fatto che, appellando-
si a ragioni fisiologiche, una volta il
segretarioeunavolta ilpresidente fa-
cevano a gara a chi usciva prima, per
parlare con i giornalisti e finire da-
vanti alle telecamere. E se c’era uno,
l’altro, ci sipoteva scommettere,non

sivedeva.Persoforsenellalabirintica
toilette - così nella descrizione di Lu-
cio Colletti - di casa Berlusconi. Ciò
che resta è ben più triste. L’altro gior-
no, inunariunione,Casiniauncerto
puntosi è mostrato addolorato per la
notizia, pubblicata sui giornali, della
sua separazione dalla moglie. Imme-
diatamente è scattato Mastella: «Se
vuoi dire che l’ho fatta uscire io...».
No, non voleva dire questo. Eppure,
quel rammarico e quello scatto spie-

ganomegliodi tantepa-
role ciò che irreparabil-
mentesièrotto.

Ora l’ex Polo sarà a
lungo un inestricabile
luogo di risentimenti e
vendette, lastricato an-
che dai fax di insulti che
piovono a mazzi sulle
scrivanie di chi se ne va.
Ignazio La Russa guarda
i suoi ex alleati e ridac-
chia: «Non si sbaglia:
Udr sta per Ultimi de-
mocristiani rottama-
ti...». Lì vicino, il suo

collega dipartito, l’exdicìPublioFio-
ri, guarda torvo: «Continuiamo ad
essere antidemocristiani, bravi che
siamo...». Ma nel centrodestra (o ex
pure quello?) la lingua corre veloce,
velocissima.Comeilrisentimento.

Stefano Di Michele

Tatarella.
Così ora
smetteremo
di avere
fibrillazioni

Letta.
Il summit?
A noi
interessa
solo l’Irak

Dalla Camera a Mediaset rimbalzano voci su un possibile trasferimento delle attività in Sud America

Il giorno nero di Berlusconi: sta per mollare?
Oltre alle difficoltà create dall’Udr, ora in arrivo c’è anche la legge sul conflitto di interessi. Confalonieri conferma i contatti con Murdoch.

ROMA. Alleanze a livello internazio-
nale ma niente di vero per quanto ri-
guarda possibili cessioni sul fronte
azionario. Non c’è ancora trattativa,
dunque, ma i contatti ci sonotra Me-
diaset e Rupert Murdoch, il magnate
delle telecomunicazioni di origini
australiane che, dopo il fallito tenta-
tivo del 1995, è tornato all’attacco
per entrare nell’impero berlusco-
niano. Lo ha confermato lo stesso
Silvio Berlusconi spiegando che «è
quanto mai logico che un’azienda
come Mediaset, in un settore stra-
tegico, sondi alleanze e al limite si
faccia anche corteggiare». Ma se il
Cavaliere arriva ad affermare, in
una fase di ancora iniziali contatti,
che Murdoch è «uno degli interlo-
cutori più interessanti» c’è da pen-
sare che, se trattativa formale an-
cora non c’è, sia lui il primo dei
partner possibili. Tutti stranieri da-
to che, fanno sapere ambienti vici-
no a Mediaset, la holding televisi-
va ha come obbiettivo primario
un’apertura internazionale. Peral-
tro inevitabile data la mondializza-

zione del settore delle telecomuni-
cazioni per cui è ormai già realtà la
caduta di ogni tipo di frontiera.
«In Mediaset -spiega Berlusconi- ci
sono delle consapevolezze precise
sull’opportunità di guardare al di
là dell’Italia e quindi di inserirsi
dentro il concerto internazionale
delle comunicazioni». Non va ol-
tre il Cavaliere ma si capisce che
guarda lontano. Comunque, se
contatti sono in corso, non è certo
lui a condurli in prima persona.

Se il gruppo Murdoch preferisce
non commentare le voci sul suo
interessamento a Mediaset, è il
presidente Fedele Confalonieri che
in questo momento sta tessendo la
trama. Il presidente che, d’altra
parte, già nello scorso settembre
aveva detto che «poteva essere po-
litica intelligente per Fininvest di-
minuire ancora la sua quota». Il
tutto sempre in quella ottica inter-
nazionale cui il gruppo ormai ten-
de e che potrebbe conoscere inte-
ressanti sviluppi già dalla prossima
settimana quando a Milano arrive-

ranno dei rappresentanti di fondi
di investimento australiani per co-
noscere la società Mediaset. Men-
tre per lunedì e martedì sono già
fissati appuntamenti a Londra e ad
Edimburgo per illustrare le caratte-
ristiche del mercato pubblicitario
italiano che nel ‘97 ha registrato
investimenti dell’8 per cento in
crescita rispetto all’anno preceden-
te. E se si pensa che la pubblicità,
attraverso la controllata Publitalia
rappresenta il 90 per cento del fat-
turato di Mediaset, è comprensibi-
le quanto questi movimenti siano
interessanti. Al di là dell’andamen-
to dei contatti con vari partner
stranieri, Murdoch in testa, resta il
fatto che un’eventuale alleanza
con il magnate il cui corteggiamen-
to Berlusconi ha detto di apprezza-
re particolarmente, porterebbe co-
munque e sempre a impegni co-
muni ma fuori dai nostri confini.
Probabilmente in Sud America,
certamente molto lontano da qui.
La questione del possibile accordo
con Murdoch ha, comunque, con-

tinuato a destare interesse in Borsa
mantenendo un volume di scam-
bio dei titoli ancora molto elevato.

Ma la questione Mediaset ed
eventuali partner stranieri non
può prescindere da Silvio Berlusco-
ni, non solo imprenditore ma an-
che politico con non pochi proble-
mi. E questo è sotto gli occhi di
tutti. D’altra parte lo stesso Cava-
liere non ha mancato in questi
giorni di far trapelare la sua inten-
zione di mollare tutto e, magari,
dedicarsi solo al suo Milan. Non è
la prima volta che accade. Più vol-
te è capitato di sentirlo dire in mo-
menti di particolare tensione
«vendo tutto e vado via». Ma fino-
ra non è accaduto e, in contrasto
con quanto riportato da Milano Fi-
nanza, è prevedibile che il Cavalie-
re anche questa volta non rinunce-
rà a curare di persona i destini del-
la sua creatura. « Finché non ven-
derò le tv e non lascerò la politica -
avrebbe detto Berlusconi stando a
quanto riportato dal giornale mila-
nese- non si allenterà questo asse-

dio delle procure contro la mia
persona ed il mio gruppo». Meglio
preoccuparsi del Milan, avrebbe
aggiunto il Cavaliere. Questa im-
probabile scelta di vita farebbe
pensare che, ancora una volta, su-
perata la tensione con lo sfogo,
tutto tornerà come prima. Anche
se qualche problema in più rispet-
to al solito questa volta c’è. Que-
stioni giudiziarie ingarbugliate, la
difficoltà di una coalizione che al
suo interno si è smembrata, logo-
rata anche da una lunga opposi-
zione. Cossiga che ci ha messo del
suo e qualche problema di salute.
Trattare con Murdoch potrebbe es-
sere il primo passo verso un ritor-
no all’imprenditoria pura. Fuori
dall’Italia. Magari prima che la leg-
ge sul conflitto di interessi, il cui
testo è ormai pronto, crei ulteriori
problemi al politico che la questio-
ne l’ha resa di stringente attualità
non appena, qualche hanno fa,
decise di «scendere in campo».

Marcella Ciarnelli
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